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Mercato dei servizi ampio competenze da riscrivere

Di Giorgio Berloffa Presidente Assoprofessioni

Il mondo dei servizi professionali negli ultimi anni ha cambiato i suoi connotati. Permettendo a nuovi soggetti di affermarsi sul mercato. Stilare un elenco delle competenze che già si sono affermate sul mercato, ed eventualmente individuarne altre, appare l'unica strada possibile per arrivare a una seria riforma delle professioni. Almeno così la pensa Giorgio Berloffa, presidente di Assoprofessioni. Che, partecipando al forum ItaliaOggi sul riconoscimento delle associazioni e sulla riforma delle professioni, annuncia che entro novembre il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro appronterà il testo definitivo del repertorio delle professioni, fondandolo su di una ricognizione di tipo qualitativo oltre che quantitativo. Scattando pertanto una fotografia esatta della realtà professionale, basata anche sui dati dell'Istat, di supporto appunto al definitivo riconoscimento delle professioni. Sarà così possibile stilare un elenco delle competenze che già si sono affermate sul mercato, nel quale potranno essere comprese anche quelle future. (…) 

Caro direttore Longoni, 

Assoprofessioni ritiene che il discorso non debba soffermarsi sulla liberalizzazione quanto piuttosto sulla necessità di rendere il sistema efficiente. 

Un'urgenza e una priorità dettata in principal modo da due ragioni: l'utenza e il paese. I cittadini-contribuenti hanno infatti il diritto di poter liberamente decidere a quali professionisti rivolgersi scegliendo sia tra figure altamente qualificate e riconosciute dalla legge oltre che dal mercato sia tra altre meno idonee. Il sistema paese, invece, necessita di una nuova ed efficace spinta che possa effettivamente accrescerne la competitività tanto in ambito europeo quanto a livello mondiale. Un terreno questo sul quale l'Italia continua a perdere quota. Basti pensare che nel 2003 la bilancia dei pagamenti dei servizi nazionali pesava 3 miliardi e 700 milioni di euro. 

La soluzione, una vera e propria ricetta per rendere il sistema efficiente, è proprio una riforma delle professioni, come quella proposta dal ministro della giustizia Clemente Mastella, che possa incidere nella duplice direzione degli ordini e delle nuove professioni. I primi necessitano di una rivisitazione, si pensi che per alcuni la legislazione risale a fine '800. Le seconde devono essere legittimamente riconosciute, visto che, come già detto, lo sono già nell'ambito del mercato. 

A spianare la strada agli inizi di ottobre ufficialmente, ma già da prima dell'estate, quando all'orizzonte cominciava ad affacciarsi il decreto legge 223 del 4 luglio, il cosiddetto Bersani, è stata a buon diritto la nuova Conciliatura del Cnel. Il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro ha creato il progetto del repertorio delle professioni proprio con l'intento di fornire delle indicazioni al legislatore. 

Il Cnel è passato, in linea con quanto sempre sostenuto da Assoprofessioni, da un'ottica rivolta puramente alle associazioni, a una che privilegia invece prioritariamente il riconoscimento delle professioni e poi quello delle associazioni. 

Entro novembre il Consiglio nazionale dell'economia e del lavoro ritiene di riuscire ad approntare il testo definitivo del repertorio delle professioni, fondandolo su di una ricognizione di tipo qualitativo oltre che quantitativo, scattando pertanto una fotografia esatta della realtà professionale, basata anche sui dati dell'Istat, di supporto appunto al definitivo riconoscimento delle professioni. Sarà così possibile stilare un elenco delle competenze che già si sono affermate sul mercato, nel quale potranno essere comprese anche quelle future. 

Mi sembra questa una definizione corretta e fedele specchio della realtà, che ripropone il mercato esattamente com'è, in tutte le sue accezioni. Compresa la figura del tributarista, al centro di molte, troppe polemiche in questi giorni, che è riconosciuta da vari ministeri per il suo profilo professionale e il suo specifico ruolo. Cadono allora, direttore Longoni, tutte quelle barriere che i commercialisti hanno innalzato contro i tributaristi, facendone il loro cavallo di battaglia contro la riforma delle professioni proposta da Mastella, non nascondendo la reale volontà di volersi fare attribuire nuove riserve. Diversamente non credo che possa essere, altrimenti non avrebbe senso lottare per impedire la pura e semplice formalizzazione di quello che già esiste. Il nostro punto di partenza invece è un altro. Vogliamo l'ufficialità, il riconoscimento a tutti gli effetti per offrire un'ulteriore forma di garanzia a tutela dell'utenza. Termini, questi, che sto utilizzando solo riferendomi ai cittadini, e non ai professionisti. Mentre mi spiace leggere in queste ultime settimane parole come queste abbinate appunto a chi offre servizi e non a chi li riceve. 

Ma torniamo a noi, al riconoscimento delle professioni tanto quanto all'inopportunità di introdurre nuove riserve. Il superamento di qualche infondato timore su sovrapposizioni tra attività avverrà proprio con il riconoscimento delle professioni prioritariamente e delle associazioni in seguito. Il riconoscimento di queste ultime infatti garantirà (e qui è giusto il termine perché sarà l'utenza ad averne beneficio) uno standard qualitativo maggiore del professionista rispetto al semplice riconoscimento che gli deriva dal sol fatto che svolge un'attività riconosciuta dalla legge. Il cittadino avrà dunque un elemento ulteriore di tutela. Non si rivolgerà esclusivamente a profili professionali riconosciuti dalla legge, ma a soggetti che dovranno anche rispettare precisi standard qualitativi richiesti dalle associazioni per poter essere iscritti a queste ultime. 

Pertanto, analizzato da questo punto di vista, il riconoscimento, sia delle professioni sia delle associazioni, finirà per rappresentare un servizio dello stato ai cittadini. È per questo che si dovrà farlo obbligatoriamente. 

